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Nella prefazione del mio recente catalogo, enumerando le ventisei città 
italiane nelle cui biblioteche avevo reperito codici armeni, concludevo 
la frase dicendo «non ho alcun dubbio che altri potrà arricchire e com- 
pletare l'elenco»!. La facile profezia si è avverata molto prima di quanto 
pensassi. Avevo in mano il libro fresco di stampa, quando grazie a una 
felice combinazione sono venuta a sapere che presso il Museo dei Cap- 
puccini di Reggio Emilia erano conservati due codici armeni?. Si era nella 
primavera avanzata e solo dopo l’estate potei sfogliare i due codici miniati, 
recanti segni visibili delle traversie subite. Si tratta di un Tetravangelo e 
di un Rituale, di non eccezionale valore artistico, e nemmeno particolar- 
mente originali quanto ai testi contenuti, ma molto significativi sia per le 
vicende che li hanno portati in Italia, sia per la loro collocazione nella 
storia delle comunità armene da cui provengono. 


LA PRESENZA IN ITALIA 


I manoscritti erano sfuggiti a ogni ricerca bibliografica, probabilmente 
perché conservati non in una biblioteca, ma in un museo privato. Recente- 
mente i due codici sono stati trasferiti da Reggio Emilia a Bologna, presso 
la biblioteca provinciale dei Frati Minori Cappuccini’, dove sono stati cata- 
logati, rispettivamente, come FMBCap Arm. 1 e FMBCap Arm. 2. 


* Chi scrive ha fatto una prima breve comunicazione in armeno su questi manoscritti a 
Erevan, in occasione del Convegno di inaugurazione del nuovo Matenadaran (Biblioteca 
dei manoscritti antichi “Mesrop Mastoc'") nel 2011, ULUHOGIAN 2014, pp. 469-476. 

1 ULUHOGIAN 2010, p. 14. 

? Della loro esistenza ha dato notizia Caterina Franchi, allieva della prof. Anna Sirinian 
dell’Università di Bologna. 

3 Contrassegnata dalla sigla FMBCap = Fondo Manoscritti Biblioteca Cappuccini. 
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Nella sede museale dove sono rimasti per quasi un secolo si trova, ad 
attestarne l’esistenza, una scheda descrittiva per ciascuno, stilata in data 
15 ottobre 1975, con le firme di Giorgio Bonsanti per la Soprintendenza 
Gallerie — Modena, e di Sesto Bertagni per i Cappuccini. Non è noto 
chi abbia fatto la perizia e l’identificazione del contenuto dei codici. 

Per conoscenza si riporta il testo delle due schede, segnalando però 
che, per distrazione o inesperienza, all’oggetto dell’uno (Codice dei Van- 
geli, v. infra) sono attribuite le caratteristiche materiali dell’altro (Codice 
di uso liturgico, v. infra). 


Ms. FMBCap Arm.l: 1) luogo di collocazione: Museo Missionario 
PP. Cappuccini di Reggio Emilia; 2) provenienza: Da Trebisonda in 
Turchia; 3) oggetto: Codice dei Vangeli; 4) epoca: sec. XIV (?); 
5) autore: Manifattura armena; 6) materia: pagine membranacee mss. e 
copertina in cuoio; 7) misure: cm. 22 x 15,50; 8) stato di conservazione: 
Mediocre, i margini hanno rotture; 9) condizione giuridica: PP. Cappuccini; 
10) fotografie: Bandieri; 11) descrizione: Codice membranaceo di 
pp. 185, scritto in caratteri armeni su due colonne. Capilettera miniati 
a figure, racemi fiorati, decorazioni geometriche a colori su fondo 
dorato. La rilegatura è in cuoio con fregi impressi; 12) notizie storico 
critiche: E tradizione che il codice provenga da Trebisonda e fu recuperato 
dai missionari cappuccini durante le stragi delle minoranze cristiane 
nel 1915. La decorazione risente di schematismi orientali e persiani. 
Dubitativamente attribuito al sec. XIV. 


Ms. FMBCap Arm.2: 1) luogo di collocazione: Museo Missionario 
PP. Cappuccini di Reggio Emilia; 2) provenienza: Da Trebisonda in Tur- 
chia; 3) oggetto: Codice di uso liturgico; 4) epoca: sec. XVI (?); 5) autore: 
Manifattura armena; 6) materia: Codice cartaceo; 7) misure: cm 23 x 15,50; 
8) stato di conservazione: Mediocre; 9) condizione giuridica: PP. Cappuc- 
cini; 10) fotografie: Bandieri; 11) descrizione: Codice cartaceo, con 
pagine scritte con inchiostro nero su due colonne. Fregi nei capi lettera ad 
inchiostro rosso, azzurro e nero. Copertina di cuoio; 12) notizie storico 
critiche: Codice di preghiera, verso il sec. XVI, recuperato dai missionari 
cappuccini a Trebisonda durante i massacri della comunità cristiana. 


Il presente contributo si propone, da una parte, di indagare le circostanze 
nelle quali i due manoscritti armeni sono giunti nelle mani dei Cappuccini 
di Trebisonda che li portarono in Italia, dall'altra, obiettivo più importante, 
di ricostruire la loro precedente storia all’interno della comunità armena. 


TREBISONDA 


La città affacciata sul Mar Nero si presentava all’inizio del XX secolo 
come una città cosmopolita nella quale, soprattutto grazie al suo porto, 
era fiorente il commercio. In questa città multietnica e multilingue 
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durante tutto il secolo XIX gli Armeni avevano conosciuto un crescente 
benessere: la loro presenza era vivace, oltre che nel commercio nel quale 
gareggiavano per intraprendenza e successo con i Greci, in tutta una serie 
di servizi dell’amministrazione pubblica: banche, poste, camere di com- 
mercio, assicurazioni; costituivano insomma, nella maggioranza, quella 
che si suole definire la classe media. Le riforme dell’Impero ottomano 
della seconda metà dell’Ottocento avevano favorito la convivenza tra le 
diverse etnie che, pur abitando in quartieri diversi nella città, erano per 
ragioni di lavoro in relazione fra loro. Ciascuna comunità aveva lingua 
e fede diversa: Turchi musulmani, Greci ortodossi, Armeni apostolici e 
cattolici. Gli Armeni apostolici, da secoli stanziati in città, avevano 
chiese (già dal 1414 esisteva la chiesa della S. Madre di Dio), scuole, 
associazioni culturali, giornali*. 

In questo ambiente multiculturale erano sbarcati nel 1845, espulsi dalla 
loro residenza in Georgia, i Frati Minori Cappuccini. Dopo i primi fati- 
cosi passi, la loro Missione aveva acquistato importanza: dotata di chiesa 
e scuole attirava non solo i cattolici di diverse nazionalità abitanti la costa 
del Mar Nero, ma anche cristiani di altre confessioni?. 

Una ricerca nell’archivio della residenza provinciale dei Cappuccini di 
Bologna ha rivelato nei suoi fondi, ancora in gran parte da ordinare, tanti 
particolari che rivelano un’intensa relazione con gli Armeni. Oltre al fatto 
singolare che quasi tutte le carte relative all’amministrazione portano 
brevi note in caratteri armeni, il che fa pensare che personale armeno 
operasse all’interno della Missione, esistono registri di fedeli, con anno- 
tazioni sulla consistenza del nucleo familiare, in cui dominante è la pre- 
senza di Greci e Armeni. Lettere private in armeno, documenti relativi a 
transazioni di proprietà o a lasciti, o semplicemente attestanti dati ana- 
grafici in lingua armena sono numerosissimi. Sono particolarmente 
importanti le copie di relazioni inviate al Generale dell’Ordine che atte- 
stano in modo esplicito le stragi armene del 1895 e alcuni atroci episodi 
del genocidio del 19159. Vicende che, come è noto, vennero prima a inde- 
bolire e poi a spegnere del tutto la florida presenza armena in città. 

Verso la metà del XIX secolo anche i Padri Mechitaristi avevano 
aperto una scuola a Trebisonda. Nemmeno a loro erano mancate le dif- 
ficoltà degli inizi, ma a partire dal 1886 l'istituzione aveva conosciuto 
una costante crescita: la scuola comprendeva quattro classi, salite poi a 


4 Sulla comunità armena di Trebisonda si vedano vari saggi in HOVANNISIAN 2009. 

5 CLEMENTE 1925, cap. XX e sgg. 

6 Una testimonianza preziosa sui tragici avvenimenti di Trebisonda è, fra le altre, 
quella del console italiano Giacomo Gorrini, cf. KUCIUKIAN 2000, pp. 43-58. 
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sei prima della fine del secolo, fino ad arrivare a una popolazione scola- 
stica di circa trecento alunni, provenienti in parte dalla provincia, molti 
dei quali erano convittori interni. La scuola mechitarista di Trebisonda, 
insieme alle due di Costantinopoli, situate a Pera e a Kadikóy, era famosa 
nell'Impero ottomano e in essa i giovani, grazie all'insegnamento anche 
delle lingue europee tra cui l' italiano, acquisivano ottime basi che permet- 
tevano loro di continuare gli studi in Europa". I Mechitaristi di Trebisonda 
possedevano anche una casa di campagna per le vacanze nel vicino vil- 
laggio di Tots (T*oc*). 

Questo il quadro d'insieme entro il quale, durante i tragici avvenimenti 
della guerra, si strinsero in un vincolo di reciproca solidarietà i Cappuc- 
cini con i Mechitaristi. Documenti in italiano e in armeno concordano 
nelle informazioni: la casa di campagna di Tots accolse i frati sfollati per 
1 bombardamenti della città, mentre la biblioteca e le suppellettili della 
scuola mechitarista, requisita e trasformata dai Turchi in caserma, furono 
trasferite presso i Cappuccini. 

Ne abbiamo una testimonianza diretta nelle parole del superiore della 
Missione di Trebisonda, padre Agostino da Modica: 


Dopo il grande bombardamento fatto dalla flotta russa su Trebizonda, 
gli abitanti della città si rifugiarono nelle campagne vicine. I Mechitaristi 
insieme con i loro maestri ed alunni similmente si ritirarono nella loro 
campagna di Tozi. In quella circonstanza ebbi occasione di conoscere assai 
bene (per avere vissuto quasi sempre insieme dal bombardamento fino alla 
loro uccisione) i tre Padri Mechitaristi. (...) quei tre bravi Padri erano in tutti 
i sensi buoni, caritatevoli, eccellenti; ma per gentilezza e per bontà d’animo, 
per cultura eccelleva soprattutto il Padre Garabed. Nel ritiro della campagna 
egli divideva l’intero giorno tra la preghiera e lo studio. Conoscitore profondo 
della letteratura e della storia era già a termine di una sua nuova opera storica 
sull’Armenia unica nel suo genere. Notizie di rivolte armene nell’interno 
della Turchia, in specie a Van. Voce che gli armeni russi si organizzano in 
Russia per formare un corpo d’armata contro i Turchi. (...) I Turchi fanno 
un nuovo censimento della città, tutti si devono presentare al Consolato con 
i loro documenti per farsi registrare (...). Tale straordinaria misura fa 
insospettire tutti. Il P. Garabed per timore di compromettere la comunità, 
distrugge la sua opera, similmente il P. Tommaso il suo dizionario geografico. 
Il collegio dei Mechitaristi è trasformato in caserma dai Turchi; una buona 
parte dei mobili e della biblioteca fu trasportata nel nostro convento. Verso 
la fine di giugno viene affisso l’ordine del Governatore che gli Armeni 
dentro 5 giorni devono essere tutti internati (...).š 


7 P'EC'IKEAN 1936, pp. 214-217. 
8 AUGUSTIN 1965, pp. 109-111. 
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Non continuiamo nella trascrizione dell’importante documento, perché 
attesta quello che è avvenuto in tutte le province dell’Impero: gli Armeni 
furono arrestati, anche i cattolici che in un primo momento sembravano 
essere risparmiati, separati dalle famiglie, allontanati dalla città e uccisi. 

Nel cinquantesimo anniversario del genocidio, in Bazmavep? sono stati 
ricordati, fra i tanti, anche 1 tre martiri di Trebisonda di cui parlava il 
Cappuccino: 1 PP. Karapet Ter Sahakean, Step‘an Sarean e P. T'omas 
Otapa&ean. Una nota, stesa nel 1919 dal P. Timot'eos Ter-Kiwlean, com- 
pleta l'informazione: nell'anno successivo, 1916, sulla scorta di indica- 
zioni di testimoni oculari, in un vallone solitario furono rinvenute e rac- 
colte le ossa insepolte dei tre Mechitaristi e di altri martiri armeni e dopo 
i solenni funerali nella chiesa dei Cappuccini a Trebisonda, furono inu- 
mate nel cimitero armeno cattolico della città!?. 

Non si può quindi escludere che i codici siano passati nelle mani dei 
Frati Minori nelle circostanze sopra descritte, quando venne devastata 
la scuola dei Mechitaristi e la loro biblioteca fu ricoverata nel convento 
dei Cappuccini, a loro volta ospitati nella casa di campagna a Tots. D'al- 
tra parte, dato il contatto con la comunità armena locale che, come si è 
detto, risulta dalle molte carte di archivio, i manoscritti potrebbero essere 
pervenuti ai Cappuccini per altre vie. Purtroppo nessun cenno in proposito 
è emerso dai documenti che ho potuto esaminare. D'altra parte ё difficile 
pensare che, nella drammatica situazione del 1915 a Trebisonda, possa 
esserci stato un atto di acquisto o di donazione ufficiale. Quello che importa 
è che i Cappuccini, portando i codici in Italia, hanno salvato due preziose 
testimonianze dell’eredità culturale armena. 


I. Ms. FMBCAP ARM 1!! 


Ne diamo una breve descrizione rimandando alla scheda completa posta 
in Appendice. Si tratta di un Vangelo di 291 fogli!?, vergato su carta orien- 
tale nella città di 44y//Keti, dal copista Eremia diacono, presumibilmente, 
come si vedrà, negli anni ’80-’90 del secolo XV, in scrittura bolorgir su 


? Bazmavep è la rivista edita dalla Congregazione dei Mechitaristi di San Lazzaro- 
Venezia ininterrottamente dal 1843 a oggi. 

10 TER-KIWLEAN 1965, pp. 111-112. 

п Per questa parte del lavoro mi sono avvalsa della preziosa consulenza di Francesco 
D'Aiuto e Anna Sirinian, che ringrazio di cuore. Degli eventuali errori peró la responsa- 
bilità è tutta mia (G.U.). 

12 Numerati fino a 290, per la presenza del f. 76bis. 
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due colonne. Mancano la Lettera di Eusebio e le tavole dei canoni, mentre 
i tre Vangeli sinottici sono preceduti dagli indici dei capitoli. Sei minia- 
ture a piena pagina ornano il codice; le prime due rappresentano, in 
successione diversa da quella consueta, Cristo in trono con 1 simboli dei 
quattro evangelisti (f. 2v) e la discesa di Cristo agli inferi (f. 3r), scene 
entrambe accompagnate da didascalia. Di seguito, i ritratti degli evange- 
listi: Matteo (f. 3v), Marco (f. 81v), Luca (f. 139v), Giovanni (f. 225v), 
a fronte dei rispettivi Vangeli, il cui inizio é decorato con testata a porta, 
secondo la tradizione armena, e con belle iniziali miniate. Le illustrazioni 
in rosso, verde, e blu, richiamano per i colori, per il largo panneggio delle 
vesti, le barbe a punta e soprattutto per i grandi occhi orientali dei per- 
sonaggi, la tarda miniatura della Grande Armenia, con somiglianze con 
certa produzione del Vaspurakan e dell'Artsakh. Le due controguardie 
membranacee, anteriore e posteriore, in scrittura erkat'agir, provengono 
da un unico codice e contengono due passi del vangelo di Matteo (Mt 15, 
9-15 e Mt 12, 34-40). 

Il lungo e complesso colofone del copista e le successive annotazioni 
forniscono molte informazioni sulla vita del codice e meritano di essere 
accuratamente esaminate. Il colofone principale, scritto in bolorgir su due 
colonne, con alcune parti ricalcate per ovviare all'illeggibilità della scrit- 
tura, occupa i ff. 288r-289v e cosi recital: 


(f. 288r) Punp ulu punt pp bppapgni[d bui" дор lı N pny lı 2трпуй uppn|, 
пп ln fun рї wn punk guit. пшрш l тушрш Usb putin, үпү [ 
ulu uy lr | Ерші ku un amu può sughi, pun pil pr dvi gmiding h sh nunuh 
шіт] Guriáup : пр шр un ull | шїн ош дшш] [ы {ишш 
ирт [0 lup, пр рип &ngnjli junla fd bul [їшї Ошіш<>ші <np> 
npwln? шўр шшш] [uin прп upib[uuglngh [шишип д lig 
l h grupo poli Шишип ушын. [тшүшүп [d ku gj [un jh щшшуш&ш], qp 
ушшш [шшш үп. д ші ёпри un lani pubi p h puupnià щшшёбшп E прі p 
llr puplrulı Ibl p* Duffs uin[uó, Щй, uou. enu р. др" ursjumpZhp, Loi] 
l Imp, шр l бир. Ili р whLursink fp l игр wh punts f.p: Qnpu 
é" PP 11 шінші wiki | (f. 288v I col.) щриппр bppn pn [2 ftir 2шур, 
Пра, ди. enu ghinp pluku р pu funk li" hunt, Shap]u, buhpuuntu (sic): 
9ппр шїї [ий h enpu fg Sfipp ulipulinjh: 9npp gl dp uppn fru gf: Qnpu 
шпш nLjo fiL njn n nijo hil, wpfinefoficu, пу ш[ип&п: [0 fir 
phim [ёр Фаир" funda ped, ppi ре, цироп рай h 


13 In tutto il presente lavoro, i compendi dei nomina sacra e di alcune altre parole di 
uso comune, es. surb “santo”, sono tacitamente sciolti per evitare l'addensarsi delle paren- 
tesi; per il resto i colofoni e tutte le altre note sono trascritte esattamente come appaiono 
nel manoscritto, tranne che per l’uso delle maiuscole. Le lettere in caratteri diversi segna- 
lano evidenti errori grafici. 

14 Integrato in base alla lezione di un passo analogo di altro codice, cf. MAT‘EVOSYAN 
1984, p. 213 (v. anche infra). 
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au pu poi fo ий: Опр дщ шуриш" шүр, mphúnumnp, щи lı upu: 
Qnpu pulp U.ckinw pub fu’ uy un uid l щшпт|ршћ, ищшпіш(П col.)/hu, l 
undanfu: при үш]. ишш Utku putin Spi dub lı fipuunny, up pulps 
l шут udp: bi up pugni щшшёбшпр Ер Jipu шш шр enpb plui 
Ua linupwli pu: Прп quits шуп ищ ршрёщшмп pp funni U'un[d Inu? l 
Juthiurg шпшішү ru lun fil) DTE ^E hebu l qqubdu шітупиртЁрь h ошиш 
тп [шп ГА дітушу [щт 4h- | (f. 289r I col.) pulynu fi lı dun ph Gipnappù 
lı шури fupa Ишти yf ppt lı Lu pu fı Ч hpudk fpf: bı ku jln flu 
phn put] l inpnLuju h ишш шии] bplfhum ülguuiuà gónqu тир 
цш шщ quip l q Suh pu pli fun UwunfEnuph, qup тір Lun ит пр 
Шйпшршйш, l &ишйш ш] gpl] guncnp Ua kinwpwbu phun ni uil. итпр 
Uwpiquf h ршушри ЧЁ]. h Puhuin [d b [uhi] [...] шїї h quuni [h h Їй]? | 
дшшйїшйш fu пп Lup LS Ini inui Sf ha q,pppunnikuu ГА ujj pugni 
gup fu qn pd} pi пі pppunnbbu yu ГА no [шп Luu paul шп gunipp Uskinwpidiu: 
Upi npp Lui йн щ[ p итпр Utkin puhi fu шити [d bud [шй пішу [шй 
muuunifuup шайт] h ukinu ui philips Ihobgtp h Pp[unnu дишшупі иппш 
дршріщшмп [ррриш]пћ шї qU [fe пи? ] [=]! (f. 289v) [...] tul gqalignaglu 
gónqu bpb dh ГА gólinqu hú lı qui uil шрёшћі Hb pu Ln pulı dlp ГА 
апі tpn ph gh hú gliuqup ulupljunai]ghr, l pi ph uiii ral Uunnuud ү утуш 
l qfpkgkjnyi nın plug fı ПШ] <p> баии ulu gui uin lura: b. шр ll 
wept UnLpp Ubuntu pul hu h Ph TENES 

(f. 288r) Gloria alla SS. Trinità, al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo, per 
grazia della quale è giunto a termine questo Vangelo tre volte mirabile e 
ornamento delle anime, che i beati evangelisti hanno intrecciato, tessendolo 
abilmente in un'unica tela con colori dalle molte sfumature. L hanno lavo- 
rato abilmente con un intreccio di fiori odorosi degno dell'arte dei profu- 
mieri, che si intende secondo la disposizione dell'animo, redigendolo con 
diversa qualità, secondo i molteplici ordinamenti luminosi per l'armonia 
della Chiesa unita al suo Capo nel vincolo della pace. Infatti in conseguenza 
di ciò i quattro Vangeli sono motivo di perfezione per molti aspetti. Esseri 
viventi di quattro forme: uomo, leone, vitello, aquila; quattro elementi del 
mondo: terra e acqua, aria e fuoco, nemici inconciliabili e amanti indistrut- 
tibili. Quattro volte quattro la scrittura del nome, la santissima Trinità, Padre, 
Figlio, Spirito, quattro i fiumi che scaturiscono dall’Eden: Phison, Tigri, 
Eufrate!8. Quattro gli angoli e quattro i corni della tavola; quattro le facce 
della santa croce; quattro le virtù dell’animo: prudenza, fortezza, temperanza 
e giustizia; quattro i punti cardinali: oriente, occidente, settentrione e meri- 
dione; quattro le parole del vangelo: messaggio e precetto, minaccia e 
annuncio. Con quattro parole parla il Vangelo: col comando e col consiglio, 


15 Il nome di Mat'&os, qui e nella prossima occorrenza, è scritto con mano e inchiostro 
diversi, sopra la rasura dell’originario nome del committente. Il carattere diverso evidenzia 
questa particolarità. 

16 Per consunzione della carta risultano illeggibili le ultime lettere del f. 289r e le prime 
tre righe e mezzo del f. 289v. 

17 Le parole delle ultime tre righe sono illeggibili per consunzione della carta. 

18 Ne sono enumerati solo tre. 
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coll’esempio e con la testimonianza. E molti altri motivi ci sono per i quali 
51 trascrivono i quattro Vangeli. Ne divenne desideroso il pio cristiano 
Mateos e si adoperò per possedere questa ricchezza inespugnabile e questo 
tesoro che non può essere saccheggiato, in ricordo della sua anima e dei 
suoi genitori Kirakos e della madre Snofor e della sua consorte Saramelik* 
e della nuora Kiramelik‘. E io l’ultimo dei letterati e l’infimo fra i diaconi, 
Eremia copista, impastato di peccati, vidi l'amore ardente e l'ansia che aveva 
per questo santo Vangelo il pio Mat‘éos e, messa mano all'impresa, scrissi 
questo santo Vangelo sotto la protezione di S. Sargis nella città di Keli, 
nell'anno [...] . In questo tempo amaro [e d'angustia] nel quale gli esattori 
delle tasse tormentavano i cristiani e molte altre malvagità operavano contro 
1 cristiani «e» io non potei scrivere questo santo Vangelo liberamente. E voi, 
che vi imbattete in questo santo Vangelo, vedendolo o leggendolo o rico- 
piandolo come modello, ricordate in Cristo il suo pio possessore Ma[t'eos] 
[...] (f. 289v) [...] E [ricordate] anche me Eremia copista peccatore e i miei 
genitori e tutti gli altri nostri parenti di sangue e il mio compagno, Xazar 
sarkawag (diacono), ed Egli, il Dio creatore, alla sua seconda venuta abbia 
misericordia di coloro che ricordano e di quelli che sono ricordati. E dunque 
questo santo Vangelo è stato terminato in data [...] 


Nella II colonna dello stesso foglio 289v la stessa mano del copista, ma 
in bolorgir dal tratto più sottile, aggiunge la seguente nota memoriale: 


(f. 289v col. ID "dupl hybu hp h йш ppurifuujy ушуш: [du dbp qUYwPEnu l 
qolinqu hin. овур l quy puukin plu) шїш ]u l uu phi [ш дши шиш 
pl) шиш] l шүп hp qU upju l qurulu hp np щшпёшп үпүп lih. 
Lin up. шїї Du pow pone l quhbnunjly 9 т [0 hebu l иш. h Аш 2шщип 
рЇш]& ulu, flr [ушаш hp l dhinqug l ur йшй | ulli übpàunnpug piping. 


шй 


(f. 289v col. II) E ancora ricordate nelle vostre pure preghiere Mat'eos e i 
suoi genitori. Ricordate anche Hayrapet k‘ahanay (sacerdote) e suo padre 
Step'annos k‘ahanay e sua madre Mart'ay e la sua prole, [lui] che fu fautore 
e promotore, e fece scrivere questa preziosissima perla e ricchezza inespu- 
gnabile e la diede a Hapet k‘ahanay a ricordo di sé е dei suoi genitori e di 
tutti i suoi parenti di sangue. Amen. 


Il colofone principale dunque, come avviene per la maggior parte dei 
codici armeni, permette di conoscere il nome del copista: Eremia diacono, 
e il luogo della compilazione: la città di Keti!?. Per quel che riguarda 


19 Keli (oggi Kigi, in Turchia; fino al XIII secolo nelle fonti armene era detta Xorjean) 
è stata un'importante e antica città della regione storica Barjr Hayk‘ [Alta Armenia], a SE 
di Karin (Erzurum) e a E di Erznka (Erzincan). Distrutta e ricostruita dopo il terremoto 
del 1616, fino al ‘900 ospitava una grossa comunità armena, divisa in quartieri che da 
secoli prendevano il nome dalle rispettive chiese: S. Yakob, S. Sargis, S. Lusaworic', 
alcune delle quali troviamo ricordate nel nostro codice. Su Keli si veda l'ampio articolo 
di EP'RIKEAN, Dizionario, s.v. ЧЁ," П, pp. 355-363. La località è ricordata anche nella 
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invece la data, proprio dove, per ben due volte con le formule fr /#тш- 
шіт [де h [241 (rispettivamente nell'angolo superiore destro del f. 289r 
e sulla sinistra in basso della prima colonna del f. 289v), venivano annun- 
ciate le tre lettere indicanti l’anno della stesura, nel nostro manoscritto è 
lacerato il supporto cartaceo. Di conseguenza, per stabilire in modo 
almeno approssimativo la datazione del codice, dobbiamo far ricorso agli 
altri elementi noti che servono a definirla: il nome del copista, il luogo 
della scrittura, la somiglianza o l’identità delle formule. In questo caso ci 
aiutano i dati sul copista e sulla città. 

Si conoscono infatti quattro manoscritti vergati nella città di Keti 
da un amanuense di nome Eremia e precisamente: 1) J 1942 (Vangelo) 
dell’anno 149829; 2) ms. P‘irtalemian 6273 p. 327 (Vangelo)?! del 1480; 
3) ms. Arm. E. 8 Bodl. (Rituale e Ganjaran) del 146422; 4) ms. M 6798 
(Ganjaran), senza data, che Xac'ikyan, a seguito di alcune considera- 
zioni, giudica del 146473. Sulla base quindi di questi testimoni si potrebbe 
calcolare, più o meno, un lasso di tempo di circa trent'anni, tra il 1464 e 
il 1498 o, al massimo, l’inizio del secolo successivo, entro cui può essere 
stato copiato il ms. FMBCap Arm.1. 

Complessa e di difficile soluzione è invece la questione di chi sia stato 
il committente del Vangelo. Nel nostro caso, il nome di chi “divenne 
desideroso del manoscritto” è Mat‘ēos, scritto però due volte su evidente 
rasura del precedente: si tratta quindi di un adattamento posteriore e 
invano si è tentato, attraverso i nomi rimasti intatti dei genitori e della 
moglie, di scoprire il nome del primo committente. 

Nella II colonna del f. 289v, come si è visto, c’è poi la breve nota 
memoriale dello stesso copista, aggiunta probabilmente piü tardi, nella 
quale accanto al ricordo di Mat'eos è introdotto un altro personaggio, 
Hayrapet k'ahanay, di cui è detto пп щшшбшп l npgnp[rs Ыі, Lin gpl. 
“che fu fautore e promotore e fece scrivere". Chi è questo Hayrapet? che 
relazione ha col codice? Non é facile rispondere a queste domande, tut- 
tavia con qualche cautela si puó ipotizzare che costui, intervenendo in un 
secondo momento, abbia avallato il nome di Маѓ“ёоѕ, qui scritto di prima 
mano e non su rasura, e sia divenuto il vero finanziatore e proprietario 


mappa della Chiesa armena allestita da Eremia Celebi K'eomiwrcean nel 1691, che vi 
segnala una chiesa dedicata a S. Georg, cf. ULUHOGIAN 2000, n. 424. Molto probabilmente 
però si tratta della chiesa di tale nome del vicino villaggio di Asttberd (v. infra). 

?0 XAC'IKYAN 1967, pp. 274-275, n. 369. 

21 XAC'IKYAN 1958, p. 446, n. 569. 

22 XAC'IKYAN 1958, p. 225, n. 272. 

23 XAC'IKYAN 1958, p. 226, n. 273. 
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del manoscritto. Di lui e della sua famiglia infatti si parla ancora, come 
si vedrà, in una successiva nota in bolorgir di un’altra mano, nella quale 
il protagonista è un suo nipote, l'arcivescovo Margare, grande benefattore 
delle chiese di Keli. 

Prima di passare a questa lunga annotazione del f. 290rv, conviene 
ritornare alla formula iniziale del colofone considerato, che è piuttosto 
rara, originale e linguisticamente complessa. Pare comunque di capire 
che gli evangelisti siano visti come tessitori di una tela dai molti colori 
e paragonati agli abili preparatori del miwron*™, tanto che il perfetto risul- 
tato cui giungono è l’armonia della Chiesa col suo Capo, a beneficio e 
nella misura di chi sa intendere. Segue un’ampia parte in cui il numero 
degli evangelisti si presta a una serie di analogie tutte giocate sul valore 
simbolico del numero quattro” 

Ciò che sorprende è che tutta questa sezione, con piccole varianti 
testuali, è presente in quattro Vangeli vergati nel celebre scriptorium di 
Drazark*®, in Cilicia, due-tre secoli prima. П più antico fra essi è il ms. 
Or. 81 del British Museum esemplato nel 1181 da T‘oros?’. Lo stesso 
testo si ripete anche nei mss. 181 Ancyra del 123978, M 5736 del 1290, e 
M 6290 del 129522. Questa formula, che potremmo definire “di Drazark”, 
è stata ripresa dal copista del nostro manoscritto, con un ulteriore amplia- 
mento:°: sarebbe molto interessante trovare l'anello di congiunzione che 
permetta di scavalcare i tre secoli che separano il nostro codice da quelli 
ciliciani, anche perché, a nostra conoscenza, un testo simile non si ripete 
più nei secoli XIV e XV. In ogni caso questa formula così originale, che 
dalla Cilicia si ritrova secoli dopo in Alta Armenia, prova una volta in 
più che libri e persone circolavano ampiamente nell'Armenia medievale?! 


24 Il miwron è il sacro crisma benedetto dal Catholicos della Chiesa Armena ogni 
cinque o sette anni e usato nell’amministrazione dei sacramenti. È costituito da olio di 
oliva al quale alcuni provetti specialisti aggiungono varie essenze balsamiche e l’estratto 
di circa quaranta erbe e fiori diversi, curandone a lungo la preparazione. 
25 Il valore simbolico del quattro, derivato dal numero degli evangelisti, si trova frequen- 
temente nei colofoni dei Vangeli, ma in modo molto più sobrio, si vedano per es. M 10359, 
J 3274, M 10688, V 90 e altri. 
26 OSKEAN 1957, pp. 151-199; MUTAFIAN 2012, vol. I, pp. 617-620. 
27 MAT'EVOSYAN 1988, p. 231, n. 247. 
28 MAT'EVOSYAN 1984, pp. 213-214, n. 168. 
29 MAT'EVOSYAN 1984, rispettivamente pp. 655-656, n. 531 e p. 757, n. 606. 
Rispetto ai colofoni “di Drazark”, l'ampliamento in questione è il seguente: Qupu 
unu phin fd fù p {шип fun4kdn fo hul, unha fò hih, nio Du funn | [uà l upipupni fò fih: Qnpu 
дщ n fll pug’ шпиЁр, шрёиїпип р, щи ki Lupus: при pub p Ubi pul fu’ ung 
ki щшпт рий, ищшпішу[и, ki unlanfu: при ршн. fuwrufi Ubu putin’ Spud hue, ki 
Гра un pfliuljun. ki ipi mio шір: 

31 Sul movimento dei manoscritti in Armenia, cf. SIRINIAN 2011, pp. 4-11. 
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Passiamo ora alla seconda lunga annotazione che si riferisce, come si era 
annunciato, all'arcivescovo Margare, nipote del citato Hayrapet k‘ahanay. 
La nota in bolorgir, scritta a piena pagina da Malak‘ia eréc‘, occupa il 
f. 290r e metà del f. 290v: 


(f. 290r) upaku pp tugfp h Bui ppunifuu p ушуш: ди alp qupuubkin (sic) 
рш&шішурћ [d ninh. ашр Гшррирі шАрёш[шпипий, пр liu Ulpuku 
Luy pry bien più" ln pur, ph rq pp plui | luy, lı u lı hp Obl ГА qu lı fup 
1® url, uu [9 m b lh аши pli pun [lı hp qlyushkpkuh lh qu pui uin Eqpujp ph hp 
qupupn 2шршщипй ГА qU b pnl lı gpnjph hp géulignigluu lh шп Pphumnnu. np 
Lun gunipp Ua bin puliu пірі прп ГА [rp pun fli qua ppi pl] ГА Гар уръштші 
h тлі umpp Чрршђпирі: br upa, gfumugpp! Gujpp h duypp, gp ne PL 
gunipp Ua linupuhiu hw Гар qoum, ui ГА pugni ушаш иш тй} 
иш h итпр барр: Lulu lh шпш hh nul, fı BL aap un sh pninpri[ pù 
qqluunnr] lı ГА ит пр ший?” дшд[пу of lı bo fu pf шир op, hunch 
du dlagm of h lo qu hhi i wii pù mih plu | qoum. mui pl ui [ишш] фиш 
annuun of pn npn fis ui ГА дшдіпу ар f pui phh Ò fun push ph р unipp 
Өшпрї UT J f wnul, hà Enl Шиштшдшүшпіур HI LUI hpbgoch: ширшу 
уи ung p sh LP u [du ot fums lı пир sh lh дши Ua kinupubu ШШ 
qol] h итпр ühpuljnul lı pul, < sh qUamn php ГА шуу pun ришти [nu 
u u plu) $ lı ші f. [и шушпЕшу È lı uip[up йш $: фшпр lı тит fò [uil 
Шиштдпу пр uuu, uf шп- | (f. 290v) u Din pf nf pu glu | Шр йр: Uuunnuud 
uni flk rı Du pupli пп II Рёршіт] Uunnuud ngnpülau ши: “hupàkhui үр 
ушуш: fou &Еп пшіщ[ипшћ qpfisu gU uui phw] Lnlgu, пп undp Ò fuu ju spa 
рш&шїш| lı qnpònifu né lı ly nul, huh hú ГА qobunquh hú ГА lir pu [uli fa lh 
шіру [pnp funn pn fd kurk ГА guipu [uuu ипршү, qp f т bud 
Фийшіш[и пиш ГА [шр fa ши E "Hupábwu |р mi] pulum hå quilt |p 
9p un ph пп pugni Julij lı u> o [unm [d udp niunjg дри: bi kpi np ушшип! 
h Clan unipp Utku put hu’ Du fuk pn] pt gn uuu ni[ Iud пш] fi gpl 
unipp Ufpuwlnuph, ший ГА qupurinfidù Gnupuj] lh gium ulin uur lı ung}, lı 
'Pp[unnufh {шр тојитёшіи iil: Upp ugk gu Usb pute h [ри 
Zung 917 (= a.D. 1545) шщп[ц. шйип| h hQ (= 26) h pun pu np Imo] Yop, 
phu тшш. итпр 8шіпррі ГА untpp Uwupgpuph lh итрр Шиптшдшдірі: 
Unlu. 2шур п Jly flu lı unp Гар winch рп: 


(f. 290г) E ancora ricordate nelle vostre pure preghiere l’arcivescovo Ter 
Margaré nipote di Harapet k'ahanay, che è ornato di grazie a somiglianza 
del patriarca Nersës33, e suo padre Zekia e sua madre T‘ankxat‘un e suo zio 
paterno Хаё“еге$ e i suoi fratelli germani paron Harapet e Melk‘on e sua 


32 Notiamo alcune particolarità linguistiche, per es. la caduta di /a/ atona in setni per 
setani, k'alk'in per k'atak'in, oltre che l’uso di forestierismi come t'ap'si o xatifay e altri. 

33 Due grandi Nerses hanno illuminato la storia religiosa armena. Il primo, cui proba- 
bilmente si riferisce il nostro copista, per il titolo hayrapet “patriarca” che l'accompagna, 
è Nerses il Grande (353-373), magnificato da P‘awstos Buzand, «Storia degli Armeni», 
passim; l'altro, per il fatto che è detto $norhawk‘n zardareal “ornato di grazie", potrebbe 
essere Nersés Snorhali, ossia “il colmo di Grazia", catholicos in Cilicia negli anni 1166- 
1173, sul quale cf. ZEKIYAN, 1982. 
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sorella che riposa in Cristo. Egli fece restaurare ancora una volta questo 
santo Vangelo e lo fece di nuovo abbellire e lo diede come ricordo al 
[monastero] di S. Kirakos. E ora, sappiate, padri e madri, che non soltanto 
diede come ricordo questo santo Vangelo, ma ha lasciato molte altre cose 
a [sua] memoria alle sante chiese. Prima di tutto un piviale con tutto il 
manto in filo d’oro e una tovaglia per la sacra mensa e una teca per le reli- 
quie con una coperta ricamata l’ha deposta a memoria nel monastero di 
Xlpas. E ancora un piviale di velluto con tutto il manto e una tovaglia per 
i monaci della città diede alla [chiesa] di S. Yakob per mano di Astuacatur 
awag егес“ (arciprete). E ancora un bel Lezionario e due croci d'argento e 
un calice e questo Vangelo depose a memoria in S. Kirakos e un calice a 
Astlberd34 e molte altre beneficenze ha fatto e ha liberato molti prigionieri? 
e ha fatto costruire una fontana. Gloria e ringraziamento a Dio per aver avuto 
noi un tale superiore. Dio benedica l’uomo che a piena voce dice: Dio, abbi 
misericordia. E ancora, ricordate nelle vostre preghiere me, l’inetto scriba 
Malak'iay erec' (prete) che solo di nome sono sacerdote e non con le opere, 
e la mia consorte e i miei genitori e i miei fratelli e siate indulgenti per la 
rozzezza e gli errori di questa [scrittura], giacché ho imparato in età adulta 
e la mia capacità è questa. E ancora ricordate il mio varpet (maestro) Grigor 
che con grande sforzo e fatica mi ha istruito. E se qualcuno si comporta 
insolentemente nei confronti di questo santo Vangelo, vendendolo o ruban- 
dolo o sottraendolo a S. Kirakos, riceva l’eredità e il castigo di Giuda e dei 
crocifissori; e gloria in eterno a Cristo, amen. Dunque, questo Vangelo fu 
rilegato nell’anno degli Armeni 994 (= a.D. 1545), il 26 aprile nella città 
chiamata Keli, sotto la protezione di S. Yakob e S. Sargis e della S. Madre 
di Dio. Amen, Padre nostro che sei nei cieli e santo sia il tuo nome. 


Il protagonista di cui si parla in questa annotazione, stesa con molti 
particolari da Matak‘ia eréc‘, è l'arcivescovo Ter Margare, benefattore 
straordinario di chiese e monasteri della città di Keti. La sua prima bene- 
merenza è di aver fatto restaurare il nostro codice e di averlo donato a 
sua memoria a S. Kirakos, monastero-santuario a cinque ore di cammino 
dalla città?é. Ma la notizia più importante è la data del restauro: l'anno 
dell’era armena 994 (= 1545 a.D.). Se la datazione che abbiamo attribuito 
al codice era quella degli ultimi decenni del secolo XV, più di cinquant’anni 
di uso nella comunità in cui era stato scritto — luogo della copiatura e 


34 In questo villaggio non lontano da Keli, esisteva il monastero di S. Gēorg, vicino al 
fiume in una zona ricca d’acque e di boschi. Cf. EP'RIKEAN, Dizionario, s.v. Шшпр иу, 1, 
р. 257. Forse è proprio questo cui allude la Mappa della Chiesa armena (у. nota 19). 

35 È difficile dire se si tratta di uomini o di manoscritti, perché anche per questi ultimi 
si usa il termine geri, riservato di solito alle persone nelle espressioni tanel geri “fare 
prigioniero” o arjakel geri “rilasciare i prigionieri”. Di converso sappiamo che si usa il 
verbo azatel “liberare” sia per le persone sia per i manoscritti: ne abbiamo un esempio 
anche qui nel memoriale di Atak‘el (v. infra). 

36 Cf. ËP*RIKEAN, Dizionario, s.v. U. Ufipulnu, I. p. 362. 
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del restauro è sempre la città di Кей — giustificano la necessità di un 
restauro, forse il secondo. Di esso restano tracce evidenti sia nella coperta, 
che mostra una grossolana cucitura per saldare la parte nuova sulla ori- 
ginale, sia nelle pagine in cui sono inserite, anche malamente, numerose 
brachette. 

Oltre questo dato di fatto, il nostro Matak‘ia si lascia prendere dall'am- 
mirazione per l'arcivescovo Margare e retoricamente chiama a raduno 
uomini e donne, anzi, alla lettera, “padri e madri", per decantare la ric- 
chezza dei doni fatti alle chiese e ai monasteri della città. Margare infatti 
non solo dona il codice, ma anche paramenti e arredi preziosi e vasi sacri 
alle chiese e, in particolare, al monastero di S. Karapet o Xlpasi vank‘. Il 
mechitarista P. Hamazasp Oskean? dedica ampio spazio a questo santua- 
rio conosciuto e venerato sotto vari nomi, e riporta la notizia che tra i 
superiori del monastero, la cui lunga elencazione si estende fino all'inizio 
del XX secolo, c'era un arcivescovo Margare nell'anno 1547, che aveva 
fatto rilegare un Vangelo: é questa l'unica fonte, benché indiretta, su 
questo personaggio*®. 

Matak‘ia, che si scusa per la sua inettitudine, avendo imparato a scri- 
vere in età adulta, tiene peró a rimarcare, in uno spazio rimasto libero nel 
f. 287v, che é stato lui l'ultimo rilegatore del codice e termina con la 
formula solita dell’invocazione al ricordo: 


(f. 287v) Qk p fl иши unipp Utku pul hu qıhdnulı {ги qU uqu phuy 
Ши рр h plina, шидей gay, h np уро уробшу pap h Рррошпи: 


(£. 287v) Ricordate in Cristo l’ultimo rilegatore di questo santo Vangelo, 
l’inetto copista Malak'iay prete; vi prego, e chi ricorda sia ricordato in 
Cristo. 


Le successive brevi annotazioni ci permettono di conoscere l’ulteriore, 
triste storia del codice negli ultimi tempi della sua permanenza sul suolo 
patrio. 

AI f. 290v in notragir leggiamo: 


37 S. Karapet o XIpaši vank‘, noto anche sotto altri nomi, era il più famoso dei mona- 
steri della provincia di Кеп, cf. OSKEAN 1951, pp. 215-225. Un colofone datato al 1464 
testimonia della presenza di molti religiosi nel monastero, cf. SRUANITEAN 1884, p. 341. 
Più recentemente sull’architettura della regione, cf. BRUCHHAUS 1989, pp. 163-179. 

38 О$КЕАМ 1951, р. 219 attinge queste notizie da Su php fpr Popp Luu ph oul, gu lps 
Орт. [0 шй [Annuario dell'associazione patriottica di КЎ (Кен, Kigi)], Detroit 1937. 
E? uno dei tanti libri che le prime comunità diasporiche negli Stati Uniti, dopo la catastrofe 
del 1915, hanno pubblicato per mantenere viva la memoria dei luoghi di origine, con 
preziose relazioni di testimoni oculari su epigrafi o altri documenti. Questo testo mi è stato 
inaccessibile. 
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Uy УЕР дшішраші ГА дипипшіті uiii Li р Unu ри, пп iE ps ph 
duiwulwljh pum[u]guj qgunipp Urbinu pubu h Qnhnnu piu pf пп пй 


$пшщ[цпй, [ушай ШНА пп [ h тшішіш[и poetry lı fı ykyth nplinp пој 
U wálp]. шшш үг] Диппр Us linupwuliu h шйщщшшЁ& nk fu I uiunnk gp, 


fù pù quipinlibug hhà: 

(f. 290v) E ricordate me indegno e solo di nome diacono Arak'el, che recen- 
temente ho comprato questo santo Vangelo nella città del Ponto che ha 
nome Trebisonda da un uomo che era di confessione religiosa greca, del 
villaggio chiamato Mačka; vedendo questo santo Vangelo in un luogo 
sconveniente, l'ho liberato. Lui stesso me l’ha segnalato. 


Concludiamo la descrizione di questo primo codice riportando due note 
di possesso, probabilmente dei secoli XVIII-XIX, vergate sui fogli di guardia 
(sul recto del secondo anteriore e sul verso di quello posteriore). Entrambe, 
dopo l'indicazione rispettivamente di /@ ppi e [Affi e qualche segno illeg- 
gibile, sembrano recare una data espressa con le lettere fy che tradotte 
numericamente equivalgono a 240. Non mi è stato possibile capire quale 
sistema di datazione sia usato. Se fosse applicata la datazione di Azaria, ne 
risulterebbe l'anno 1855/1856 della nostra era, accettabile dal punto di vista 
paleografico, ma difficilmente pensabile in un'area cosi decentrata rispetto 
all'area persiana e alle colonie dei giulfini, dove il calendario era nato”, 

La prima è la seguente: 


(f. Ir) h {ший ш] ишш] Ш{нйпї шї пру: Uju шййпшпшйїш n fig n 
Чшпшщип[ $. ш. popo [...] Why. Ut: 

(f. Пг) In uso del mahtesi^' Simonean® figlio. Questo Vangelo è del firac ‘u 
(chierico) Karapet. Amen. In data [...] 240 (?). Amen 


La seconda, mutila sulla parte sinistra, è di lettura molto frammentaria, 
con una prima data sicura, mentre rimane incerto il suo significato com- 
plessivo: 


(f. Pv) [...] Ufpuytyh п mtp Bmfubipù [...] Subkgo (2) Py. 600 


ути [...] Еши [рр ГС)... 
(f. v) [...] Ter Yovsep' figlio di Ter Mik'ayel [...] è stato conosciuto (?) 
nel 1159 (= a.D. 1710) [...] di giugno [...] giovedì [...] in data 240(?)[...] 


3 Villaggio della provincia di Trebisonda, cf. HAKOBYAN, III, p. 665. 

40 Secondo il calendario stabilito da Azaria di Jutay (Nuova Giulfa, Isfahan), il nuovo 
computo degli anni partiva dal 21 marzo del 1615, cf. ABRAHAMYAN, pp. 115-116. 

^! Mahtesi, titolo largamente diffuso fra gli Armeni, a partire della metà del XVII 
secolo, del quale si fregiavano coloro che avevano fatto il pellegrinaggio a Gerusalemme; 
per l’etimologia cf. ACARYAN, Ш, р. 236. 

42 E? interessante questa attestazione della forma che hanno assunto i cognomi armeni 
in età moderna, appunto dal patronimico, equivalente a “figlio di Simone”. 
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II. Ms. FMBCAP ARM. 2 


Si tratta di un codice di altro ambiente e di altra fattura, senz’altro più 
prezioso del primo dal punto di vista materiale: è un Rituale membrana- 
ceo, di 187 fogli, con scrittura bolorgir a piena pagina. L'ornamentazione 
raffinata, a vivi colori con abbondanza di oro, già a prima vista lo fa 
ritenere un ottimo esemplare di miniatura ciliciana. Purtroppo molti fogli 
sono stati malamente ritagliati nei margini e nelle testate per asportarne 
le parti miniate, in particolare risultano gravemente danneggiati 1 ff. 4, 8, 
58, 114, 151. Restano, a testimoniarne l'antico splendore, alcuni ornamenti 
marginali, due testatine rettangolari (ff. 3r, 58v), e la figura marginale di 
un vescovo in abito occidentale (f. 23v) di mano diversa; di fattura piü 
modesta lo schizzo a china raffigurante un santo benedicente (f. 53r) e 
una figurina di penitente (f. 176v), entrambi sui margini esterni del codice 
e qualche altra piccola immagine di accompagnamento al testo (ff. 174v, 
182v). Per quel che riguarda la decorazione, un aspetto abbastanza inquie- 
tante è la presenza frequente di tracce colorate di ornamenti o di scrittura 
(offset) che non trovano corrispondenza nei fogli a fronte. Non è stato 
possibile arrivare a una spiegazione sicura del fenomeno: il controllo per 
quanto possibile attento del testo e la fascicolazione, regolarmente segnata, 
mostrano che un solo foglio è sicuramente caduto tra il f. 163 e il f. 164 
della numerazione attuale. A giustificare le impronte, una delle ipotesi è 
che, durante le fasi di pittura o di restauro ci sia stato un contatto tra fogli 
umidi destinati a una diversa collocazione. Trascuratezza questa che sem- 
bra essere in contrasto con la raffinatezza degli ornamenti. 

Il manoscritto contiene un Rituale per l’ordinazione degli ordini minori 
e dei sacerdoti, l’ordinario della Messa e alcuni canoni dei diversi riti 
della Chiesa armena. Per il contenuto dettagliato, si veda la scheda in 
appendice. 

Due colofoni, entrambi in bolorgir a piena pagina, di mano del copista, 
ai ff. 58r e 186v, benché privi di data, ci danno sufficienti indicazioni per 
definire il contesto storico nel quale è stato prodotto il codice. 

Il primo conclude la serie dei riti di ordinazione prima della Messa e 
dice: 


(f. 58r) Ошиптшдшщипји. ГА mun pl pu ylinp4 unipe Li пиш wp phupfurljnunuli 
дЧшшпшртћіпу lı qu fı qu duri pl Шиштшдшдћрі Uu qu pny qStp Шш шйпи 
l quur m [h]s fypuput hp Guligniglu h Fppugnu' quip Ul pal pl l 
qU wpinfhpnuhi лови 9рр h Stp, ki ük np ги mulu l gol ph dlp 

(f. 58r) Ricordate nel Signore Ter Step ‘anos, onorato da Dio e dotato di gra- 
zia apostolica, santo ed distinto arcivescovo di Kastalon e della Astuacacin 
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(Madre di Dio) Tiramayr di Anazarbo, e i suoi fratelli unanimi che riposano 
in Cristo, Ter Serovbé e Martiros e [ricordate] me Yovhanés, scriba pecca- 
tore e i nostri genitori. 


Il secondo, scritto in nome del committente, è il seguente: 


(f. 186v) Purp’ uli pul, fq phil hh дшр пп f Jbl дщ], uiid uuiliul| flpgnjh lı 
[шц lı {ишш Umpp 2трпућ bpk puihiàhun nnm [d lu lı бјиишиштшдт fè kubiti, 
uid i lı | Juihpun jun [ишш iil: Upi Lu ulu, funi Фшпш итпр Шиштшдшдіјіг 
Шш шйпи, Fuphuljnujnu Шішушпрпу, guililpumng lu uu UnLpp йшй pu h 
Linn. gpl pquiw lh quip pl] null Ó апт] lh. {шп Əmluup, np [ hrp 
Ab nun [d kuk lı appr lJ Linn Пиш дш ın uu Supp Sppudwip UnLpp 
Uunnuududi fi hif] [hà lı hpu funuinpugh hå шір U'wpinhpnuph ГА шір 
Ul paplp [4 шш рі] шийи] fing lı np np mud lh... il 

(f. 186v) Gloria al Padre che non ha principio, generato dall Essere, al Figlio 
eterno e allo Spirito santo consustanziale e partecipe della stessa gloria, alle 
tre persone e all'unico Dio, ora e incessantemente nei secoli, amen. Ora, io 
inetto servo della S. Astuacacin (Santa Madre di Dio), Step'anos vescovo 
di Anazarbo ho desiderato questo libro sacro e l'ho fatto scrivere e ornare 
di lettere d’oro e di decorazioni preziose: è il libro delle Ordinazioni e della 
Messa e l'ho donato come tesoro al tempio della S. Astuacacin (Santa Madre 
di Dio) Tiramayr^, a ricordo mio e dei miei benemeriti Ter Martiros e Ter 
Serobé e di tutti i miei parenti e quello che tutto.... 


I due colofoni, dal contenuto molto simile, ci rivelano l'identità del 
committente permettendoci cosi, poiché si tratta di un personaggio noto, 
di collocare storicamente il codice. Chi ha fatto preparare il codice è 
Step'anos, arcivescovo o vescovo (non è infrequente questa alterna desi- 
gnazione del grado sacerdotale)? di Anazarbo^6, devoto della chiesa della 
Madre di Dio (Astuacacin), venerata sotto il titolo di Tiramayr (Madre 
del Signore) e del castello/monastero di Kastaton (Kastaghon) in Cilicia. 
Abbiamo qui una testimonianza forse inedita su queste località della 
Cilicia montana: infatti nei repertori classici non è annotata l’esistenza 
di una chiesa con questa dedicazione? in Anazarbo. Quanto a Kastalon, 
viene ricordata come una località di difficile identificazione, non lontano 
da Vahka, nel feudo dei Rubenidi^*. Nella Cronaca attribuita a Smbat 


43 Il testo si interrompe alla fine della pagina. 

4 Tiramayr, alla lettera “Madre del Signore”, deve intendersi come titolo specifico di 
questa chiesa di Anazarbo, dedicata come molte altre alla Vergine Maria, in armeno 
“Madre di Dio”. Per non ripetere due volte quasi la stessa parola, preferisco lasciare non 
tradotto l’epiteto col quale viene designata la chiesa di Anazarbo. 

45 Nelle fonti i titoli sono spesso confusi, cf. MUTAFIAN 2012, pp. 497-498. 

46 EP'RIKEAN, Dizionario, s.v. Шішрушри, Шішушпри, Uhuru pqu, I, PP. 170-174. 

47 Un santuario di tal nome è però registrato in ACARYAN 1946, vol. III, s.v. Hayrapet, р. 45. 

48 EP'RIKEAN, Dizionario, s.v. Чшипштоћ, П, р. 281. 
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Sparapet (Connestabile) tra i dignitari che nel 1198 assistono all’incoro- 
nazione di Leone il Magnifico era presente anche Kostandin, appunto 
come arcivescovo di Anazarbo e signore di Kastaton*’. Il committente del 
nostro codice, un secolo e mezzo più tardi, porta questo stesso titolo di 
arcivescovo delle due località ricordate e fa preparare il prezioso Rituale 
per donarlo alla chiesa cui è legato per il suo ufficio. 

I due colofoni aprono uno spiraglio sulla storia religiosa degli Armeni 
ciliciani del XIV secolo. Step‘anos infatti è noto per essere stato uno dei 
partecipanti al sinodo di Sis nel 134250. Questo sinodo, che ebbe luogo 
a Sis, sede del catholicos dal 1292 e capitale del Regno di Cilicia, non 
è elencato fra quelli della Chiesa armena apostolica. Si tratta infatti di 
un sinodo filolatino, suggerito con insistenza dal papa Benedetto XII 
(1334-1342), dal quale il re di Cilicia si aspettava, come da altre potenze 
europee, un aiuto politico-militare per far fronte alle aggressioni sempre 
più pericolose dei Mamelucchi e di altre forze ostili. Roma però chiedeva 
che gli Armeni procedessero alla correzione degli errori, di cui da tempo 
erano accusati, concernenti questioni di cristologia, di rito e di disciplina 
e che erano confluiti nel famoso libello dei “117 errori”. L'elenco aveva 
avuto origine dall’ambiente degli “unitori”, cioè di coloro che dalla 
prima metà del sec. XIV, seguendo la predicazione dei missionari dome- 
nicani in Oriente, propugnavano l’unione con la Chiesa di Roma?!. Indetto 
finalmente dal re Leone IV (1320-1342) e dal catholicos Mxit'ar Grnerc‘i 
(1341-1355) il sinodo si riunì soltanto nel 1342, dopo la morte del re??. 
Step‘anos quindi, che ha vissuto questi avvenimenti, deve avere fatto 
preparare il Rituale più o meno in quegli anni, cioè intorno alla metà del 
XIV secolo: la miniatura raffigurante un vescovo con mitra di tipo latino 


49 DÉDÉYAN 1980, p. 74. Si veda anche MUTAFIAN 2012, vol. І, p. 498-99. 

50 Mansi 1782, vol. 25, coll. 1185-1270, espressamente apre una rubrica intitolata 
Concilium Armenorum, Anno 1342 celebratum e tra i padri sinodali arcivescovi, ricorda 
uno *Stephanus Ananarsensis”. Già CAMCEAN 1786, vol. III, pp. 341-345, che indubbia- 
mente riprende il Mansi sia nell'enumerazione dei padri sinodali, sia negli stessi esempi 
di errore e relativa confutazione, interpreta giustamente come “Anazarbensis” la forma 
latina “ Ananarsensis" che accompagna il nome di Step'anos e lo colloca anche lui al terzo 
posto fra gli arcivescovi nella lunga lista dei partecipanti al sinodo. Anche ORMANEAN 
1960?, n. 1291, raccoglie la notizia e, pur avanzando qualche dubbio sulla data, annota che 
nella forma scorretta latina si deve vedere uno dei tanti esempi della difficoltà della tra- 
slitterazione dall'armeno, specialmente dei nomi propri o degli etnici. 

51 Sull'attività degli “unitori”, fondamentale è ancora OUDENRUIN 1960. Si vedano 
anche LoENERTZ 1937, PETROWICZ 1969 e 1971; sulle dispute religiose nella Cilicia 
armena nel XIV secolo cf. ZEKIYAN 1997; più recentemente, a proposito dei “117 errori" 
e in generale della penetrazione cattolica nel mondo armeno, MUTAFIAN 2012, I pp. 573- 
586. 

?? La data del 1342 & controversa: MUTAFIAN 2012, I, p. 583 propende per il 1345. 
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è una prova in più dell’ambiente culturale in cui il manoscritto è stato 
prodotto, nel quale riti e confessioni diverse si trovavano a contatto. 

Nel Rituale, che merita lo studio approfondito dei liturgisti, ci sono 
due professioni di fede che mi sembra interessante riportare in quanto 
testimonianze di formule particolari o di contaminazioni tra confessioni 
cristiane diverse?. Della prima, il credo della Messa, si trascrivono le 
righe dedicate allo Spirito Santo che recitano così: 


(ff. 76v-77r) Zununnuid p hf Uni pp дї пп h Zur pk kulik lı phun Zunp 
ГА пі Прп Ерш fig lı {шпшршїшї hy, np [ишш ушт. ушш Lf 
Dun qu pu l qurkinwpuwdi, np [9h h Enppubmh, pupagtug junu plu pull, 
ріш уше h unippub.... 

(ff. 76v-77r) Crediamo anche nello Spirito Santo che esce dal Padre, e col 
Padre e col Figlio [è] co-adorato e conglorificato, che ha parlato nella Legge 
e nei Profeti e nei Vangeli, che scese sul Giordano, ha proclamato negli 
apostoli e ha abitato nei santi. 


L’altra è la professione di fede richiesta a coloro che, dopo essere 
caduti nell’apostasia perché minacciati di morte violenta, con un apposito 
rito vengono riammessi in seno alla Chiesa. Il celebrante, in forma di 
domanda, espone così i diversi articoli: 


(f. 176v) munu u уш ble app Бирар 9 ful, h Zu jp l Пт lı fı Umpp 
Zmhhi, ppl p uiid ph ph hf üh phon f kuh, sh шиштшдт fd [uh lı of [#щшпрт!- 
po fih. lı h phu iniu phon fd hib пий Шиштдпу, h дїнийиүй lh. h шур 
Шиштшдшдр, h lun n9 ih, h fin gli pmi [o fu lı h fumsh Шиштдпу «uus, 
h Pugni, h бри ulu qufni vinti pipa шрійту, h h ann |а иги], 
h mun vin ura quis jun lud] ur пи lı dupilny, h щишй uppng nli Eiu- 
cap hf apron üliguninpug: 

(f. 176v) Credi nella Santissima Trinità, nel Padre e nel Figlio e nello Spi- 
rito Santo, nelle tre persone e nell’unica natura, unico Dio e unico regno, e 
nell’intera economia del Figlio di Dio, nella nascita e nella Madre, Genitrice 
di Dio, nel battesimo, nella crocifissione e nella croce di Dio, «croce», nella 
sepoltura, nella sua seconda venuta col suo corpo e nella resurrezione dei 
morti, nel giudizio eterno delle anime e dei corpi, nell'incoronazione eterna 
dei santi e nella perdizione dei peccatori? 


Altri due personaggi compaiono in entrambi i colofoni: Ter Martiros 
e Ter Serobe, fratelli di sangue o, più probabilmente, fratelli per scelta di 
vita religiosa. Quanto al copista Yovanés è impresa disperata cercare di 
identificarlo, sulla base del solo nome, non possedendo nessun altro rife- 
rimento. L'antroponimo Yovhannés (con tutte le possibili varianti grafiche), 


53 Cf. GUGEROTTI 2001. 
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è fra i più frequenti nell’onomastica armena: 1°Аёаїеап, nel suo famoso 
Dizionario? registra ben 1397 personaggi di tale nome che hanno lasciato 
tracce di sé nelle fonti armene fino al XIX secolo! 


Qualcosa di piü sappiamo invece della storia successiva del codice. 
Nella prima colonna del f. 187r tagliato verticalmente a metà, in bolorgir, 
si legge l'ultima nota: 


(f. 187r) Bfokglp h итрр l mpduhutnp Junu [ou ap qunw în pi Umpp 
Фи [ulu qu quip Шиштшдшипт {pub np lı 4ши yf шррищіші пр 
Linn дитрр И шупти, пп [ q-hp.p Abnbuigpni д kuki, [pun fli hnpng kl l 


[ший [щт шї] {тй ШШ; шаш CEL) muk) p, mf piybpàu p, np oth 
Zu plu f «ifi hoki h Shp: ПУ np ght shoku рур р Pp paul ишиди, 
übpnj. ilh: bu Е uuy qoum h ий Umpp Ppl spi. шір: 2шур dbp пп 
sep. 

(f. 187r) Ricordate nelle vostre sante e degne preghiere Tér Astuacatur 
monaco, superiore del monastero di S. P‘rkié‘, e Ovanes vardapet, che fecero 
restaurare di nuovo e riordinare questo santo Mastoc‘ (Rituale) che è il Libro 
dell’Ordinazione, a ricordo delle loro anime. Vi supplico, o lettori, di ricor- 
darci al Signore con un Padre, ho peccato. E chi ricorda sia ricordato da 
Cristo nostro Dio, amen. E questo è [a] ricordo presso la chiesa di S. P'rkic', 
amen. Padre nostro che [sei] nei cieli... 


Nella nota si attesta dunque il restauro, forse il secondo, come potrebbe 
suggerire l'avverbio verstin (di nuovo), che ha comportato la nuova lega- 
tura del codice e si invocano preghiere per Ter Astuacatur religioso e per 
il vardapet Ovanés, fautori, oltre che della sistemazione del Rituale, della 
sua donazione al monastero di S. P‘rki¢‘ (S. Salvatore). Sarebbe interes- 
sante localizzare, nelle vicinanze delle località ricordate nei colofoni, que- 
sto monastero non attestato nelle fonti a me note, ma non é escluso che il 
codice sia stato portato altrove. Sappiamo, come già si diceva, che i mano- 
scritti hanno sempre “viaggiato” in Armenia da una regione all'altra? e 
non dimentichiamo che in Italia il codice è giunto da Trebisonda, dopo 
aver vissuto chissà quali traversie e spostamenti. 


I due codici che abbiamo descritto sono rimasti per un secolo lontani 
non solo da coloro ai quali erano destinati, ma anche dalla cerchia degli 
studiosi: anzi era come se non fossero mai esistiti, perché, a quanto sem- 
bra, nessuno dei moderni ha avuto modo di occuparsi di essi. Una felice 
combinazione, pur negli orrori che avevano coinvolto uomini e cose, li 


54 Cf. ACARYAN 1946, s.v. 
55 SIRINIAN 2011. 
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ha portati nelle mani dei Cappuccini, che ne hanno garantito la salvezza. 
Sono quindi riemersi da un profondo oblio, consentendoci di conoscere 
frammenti di vita e di storia armena. 

Il Vangelo, con il suo stesso stato di consunzione e con i suoi maldestri 
restauri, mostra di essere stato un libro usato e vivo all’interno della 
comunità che l’ha prodotto. Non è rimasto intatto nella biblioteca o in 
uno stipo della chiesa alla quale era stato donato. Possiamo immaginarlo 
al centro dell’altare, come sta di solito il Vangelo nelle chiese armene, 
oggetto della venerazione e dell’attenzione dei credenti, che ne hanno 
tratto insegnamenti e stimoli e conforto. D'altra parte l'abbondanza delle 
note dei vari copisti invita a gettare uno sguardo su Keli, questa città di 
provincia, non famosa come altre, ma attiva, vivace, ed entro certi limiti, 
ricca di mezzi — il codice aggrega sempre intorno a sé una piccola folla 
di scribi, pittori, e, ancora, procacciatori del materiale scrittorio, finan- 
ziatori, ricercatori del modello —, con un clero agiato e munifico e degli 
abitanti che ne hanno mantenuta viva la memoria negli anni. 

L'altro codice invece, il Rituale, sia per la preziosità del supporto sia 
per l’ornato di ottima fattura, anche se, come si è detto a suo luogo, 
oggetto di vandalismi proprio nelle parti miniate, denuncia un’origine 
più “alta”, in quanto proveniente dalla ricca e colta Cilicia. Il suo com- 
mittente è un ecclesiastico e il testo offerto presuppone che sia stata fatta 
una scelta dei riti da includere, quindi nato nell’ambito della Chiesa, e 
dalla Chiesa usato, come mostrano le precarie sue condizioni. Quello 
che è certo è che ha aperto una finestra su un momento particolare della 
storia degli Armeni di Cilicia e ha fornito qualche dato inedito su quella 
fase della storia armena. 


APPENDICE 


I. Ms. FMBCap Arm. 1 


TETRAVANGELO/ Utkin pw 

Luogo: Keti/ ЧЁ} 

DATA: anni 1490? 

CoPISTA: Eremia sarkawag 

Cart.; II, ff. 290 [+ 76bis], I’, numerati a matita nell'angolo superiore esterno 
di ciascun recto; mm 230x160; fasc. 1!° (ff. 1-10v), 2-6"? (ff. 11-70v), 7!° 
(ff. 71-81v per la presenza di 76bis), 8-117? (ff. 82-129v), 12!%ff.130-139v), 1312 
(ff. 140-151v), 14!° (ff. 152-161v), 15-241 (ff. 162-281v), 251%! (ff. 282-290v), 
segnati con lettere dell'alfabeto armeno in sequenza numerica, poste al centro 
del margine inferiore del recto del primo e nel verso dell'ultimo foglio di ciascun 
fascicolo, da p a fy, giacché il primo e ultimo non sono segnati. 


DUE MANOSCRITTI ARMENI SALVATI DAI CAPPUCCINI 233 


SPECCHIO RIGATO: mm 120 (55-10-55); righe 19, su due colonne. 

SCRITTURA: bolorgir, in inchiostro nero di mano unica; erkat‘agir di colori 
diversi per gli incipit. 

DECORAZIONE: lettere iniziali ornate policrome o in inchiostro rosso. Miniature 
a piena pagina nei colori rosso, verde, blu: f. 2v Cristo in trono con i simboli dei 
quattro evangelisti, f. 3r Cristo libera dagli inferi Adamo ed Eva; ritratti degli 
evangelisti: f. 3v Matteo, f. 81v Marco, f. 139v Luca, f. 225v Giovanni. Testate 
a porta nelle pagine incipitarie dei singoli Vangeli, con il simbolo del corrispond- 
ente evangelista. 

LEGATURA: in cuoio, di fattura armena, molto deteriorata; la coperta anteriore, 
di restauro, è cucita al dorso, che è solidale alla coperta originale posteriore. 
Nastrini segnalibro incollati al margine esterno dei ff. 63v, 210rv, 257rv. 

STATO DI CONSERVAZIONE: fortemente consunto dall’uso; molti fogli strappati 
negli angoli. 

CONTROGUARDIE: due, membranacee, provenienti dallo stesso manoscritto in 
scrittura erkat‘agir con passi del Vangelo di Matteo: sulla controguardia anteriore 
Mt. 15, 9-15; sulla quella posteriore Mt. 12, 34-40. 

STORIA DEL MANOSCRITTO: portato in Italia nel 1915 dai Cappuccini della Mis- 
sione di Trebisonda. 


Contenuto: 


ff. 1r-2r Indice dei capitoli del Vangelo di Matteo. 

ff. 2v-3r due miniature a soggetto evangelico: Cristo in trono e Discesa di Cristo 
agli Inferi. 

f. 3v Ritratto di Matteo 

ff. 4r-80r Vangelo di Matteo. 

ff. 80v-81r Indice dei capitoli del Vangelo di Marco. 

f. 81v Ritratto di Marco. 

ff. 82r-136r Vangelo di Marco (compreso 16, 9-20) 

ff. 136v-138r Indice dei capitoli del Vangelo di Luca. 

ff. 138v-139r bianchi 

f. 139v Ritratto di Luca. 

ff. 140r-224v Vangelo di Luca. 

f. 225r bianco 

f. 225v Ritratto di Giovanni. 

ff. 226r-287v Vangelo di Giovanni. 


II. Ms. FMBCap Arm. 2 


RITUALE E MESSALE/ Фр Ab nlugpm [d kuti lı ujuimupurgh (Using) 

Luoco: località imprecisata della Cilicia 

DATA: metà del XIV sec. 

COPISTA: Yovanés 

COMMITTENTE: Step‘anos arcivescovo di Kastalon e di Anazarbo 

Membr.; ff. 187 [+ 3bis], numerati a matita nell’angolo superiore esterno 
di ciascun recto; mm 215x150; fasc. 11% (ff. 3-10v, manca il primo foglio con 
la segnatura di fascicolo), 2-5!? (ff. 11-50v), 6!°! (ff. 51-59v), 7!° (ff. 60-69v), 
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812 (ff. 70-81v), 91° (ff. 82-91v), 10-12"? (ff. 92-127v), 1312 (ff. 128-139v, ma il 
bifoglio centrale è segnato all'inizio e alla fine come fascicolo 4/14, segnatura 
che ritorna correttamente nel fascicolo successivo), 14-15 (ff. 140-163v), 161?! 
(ff. 164-174v, manca il primo foglio, di conseguenza il foglio solidale, che chiude 
il fascicolo, risulta volante), 17! (175-186v), segnati con lettere dell’alfabeto 
armeno in sequenza numerica, poste al centro del margine inferiore del recto del 
primo e del verso dell’ultimo foglio di ciascun fascicolo; alcune appaiono varia- 
mente rifilate in occasione di successivi ripristini o sostituzioni della legatura del 
codice. Una mano, probabilmente seriore, appone una sorta di numerazione dei 
bifogli, assimilabile a una numerazione latina a registro, su tutti i fascicoli, con 
lettere armene in sequenza alfabetica ripetuta tre volte (ogni volta diversamente 
contrassegnata: con apice, senza nulla e con trattino sopra la lettera). Nei primi 
quattro fascicoli (ff. 3-40v), tuttavia, la sequenza di queste lettere è irregolare, in 
contrasto con la perfetta continuità del testo. Le lettere, infatti, si susseguono 
così: fasc. 1 da ш a ур; fasc. 2 f, g, fu, ò, 4; fasc. 3: da Га h; fasc. 4: da La ñ. 
Nella seconda serie, la più lunga, si deve rilevare la presenza di / al posto di o, 
seguito da $, segno che, come è noto, è stato introdotto nell’alfabeto armeno in 
epoca ciliciana (XI-XIV sec.). 

SPECCHIO RIGATO: mm 170x110; righe 16, a piena pagina. 

SCRITTURA: bolorgir in inchiostro nero di mano unica; erkat‘agir di colore 
rosso per gli incipit. 

DECORAZIONE: testatine rettangolari (ff. 3r, 58у), ornamenti marginali con 
funzione segnaletica e iniziali floreali e ornitomorfe eseguite con cura, con uso 
abbondante dell’oro; al f. 23v nel margine esterno miniatura raffigurante un 
vescovo in abito occidentale (il committente?). 

LEGATURA: in cuoio, di fattura armena. Sui contropiatti sono incollate fodere 
di tela a righe bianche e nere. 

STATO DI CONSERVAZIONE: evidenti segni di antico restauro; molti fogli sono 
stati strappati o ritagliati malamente, per asportarne le parti miniate; manca un 
foglio tra i ff. 163 e 164 della numerazione attuale. 

STORIA DEL MANOSCRITTO: portato in Italia nel 1915 dai Cappuccini della Mis- 
sione di Trebisonda. 


Contenuto: 


ff. 1-2 frammento di Rituale (non identificato). 

ff. 3r-4r Ordinazione dei lettori. Qhnhunpn |0 | шішршітишу, пр Еһ 
gpuilpuprpug,p: inc.: Qulilini buypulnupnud l quy h nink dae 

f. 4r-8r Ordinazione dei suddiaconi. Qbniupmffiù buluuu plu ири: inc.: 
Шиш] pupulu ss 

f. 8r-23r Ordinazione dei diaconi. Чшїїї уардшй uupliugug] aknbuppkb: 
inc.: Quin Fuphuljnujnuli ... bi шай ишп [22] 

f. 23v-47v Ordinazione del sacerdote. Qknahuypmfefit рш&шйщ[: inc.: P тір 
[Ё пшрш Ет. mnuiüp. bi шщш mukhi ишпи] ph. Р. 

f. 48r-48v Canone della benedizione della pietra mobile e del sale. Quhmfh ffi 
un poki pay np h aap) uh ki Ерић up: inc.: bpm dilgnupulil q phy щш п 
ш f [IT Uuumnuud ... 
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f. 48v-49r Esorcismo/Benedizione del sale. Врт wp: inc.: bpqndikynqubki 
I pl щшшйЁп шпі ssa 

f. 49v-52r Esorcismol Benedizione dell’acqua. bpynuth pn: inc.: Gagadhky my whe 
трің Етер Ipny <. 

f. 52r-58r Benedizione del sale e dell’acqua insieme, seguiti da altri riti di bene- 
dizione. Upkn | può шї ГА Ippo h брширі: inc.: [uini шршпши, 
шіуш[д ушт | hul, [д шұшпр hh phulup ... 

f. 58r colofone 

ff. 58v-113v Messa di s. Atanasio. Uppa Lun pi übpn| Up шіишиј [ щштшршц: 
inc.: Gnpd ud ишіи puicuri үй uuum preti ip Dunn uly sare 

ff. 114r-127v [Canone della fondazione di una chiesa]. [Gmbh plu plyn д kuk 
Апу]: inc.: Es] ФРи шЇипшди qop h ilann pu [...] шїї lı рш&шїшї 
phun їиїш ишрин] [+] lı py fip p ünülghiuup тыи p eee 

ff. 128r-173r Canone dell’inaugurazione di una chiesa. Quim[h bunnlpninliun 
пу ирт buts: inc.: Gbplinhü Lulynudlı "n ñhuipuih т{иш[иїй ШИЛ 

шпшішипі ve. 

ff. 173r-174r Benedizione del calice e della patena. Usplime fit иту h 
duri fi: inc.: Sutin Lun pi lı npn lı иппр ¿manh Ihi ph p ГА upplid p ids 

ff. 174r-175v Canone della Presentazione al tempio. Yuni SkunbpSpunw9 fù: 
inc.: Surp Skunts [qu pu [№ [ушшш] bupfulnupnuh ШИШ dui 
шап. H P 

ff. 175у. 1821; Norme рег Іа riammissione nella Chiesa degli apostati. (di altra 
mano, forse riscrittura): Uupiguinpni [2 [uh h uu curi утуй h рупий, 
app h үайшїпрш ШАШ Ou Lar тшш] ТП прута т fo fit, 0! шүр, 
01 рі: inc.: 2pud u plu h uin uiuit hf [нш] ln pu ... 

ff. 182v-186v Canone della benedizione dell'acqua col Crocifisso. ulin lı 
[ишушутиш шпі...) шп h pd olm ppi шішићйпу ... 

f: 186v explicit: {Еп}. b. dbp pipi pl | g pnjh' Р durnnigubki p wb bw lu puri] 
l uil fuliuid Stp, np Lu un pil ui ш {Ещ lı pu pl pull | lı pdb hb gach 
Colofone. 

f. 187r altro colofone. 

f. 187v prove di penna. 
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Fig. 1. 


Ms. FMBCap Arm. 1 
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Fig. 2. 





Fig. 3. 
Ms. FMBCap Arm. 2 
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Fig. 5. 
Ms. FMBCap Arm. 2 
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